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NEL MONDODomenica 18 maggio 1997 6 l’Unità

Sarebbero due gli impatti sulla nave

«Roma non concede
il visto ai nostri periti»
Superstiti del naufragio
in sciopero della fame

Dopo il colpo di mano di Berisha rimane la minaccia di boicottaggio delle opposizioni

Stallo elettorale a Tirana
I partiti trattano a oltranza
Il partito democratico rifiuta qualsiasi modifica alla legge maggioritaria votata dal parlamento
il premier Fino spera di poter riconvocare la Camera per apportare modifiche sostanziali

Sanguinosa
rappresaglia
turca
nel Kurdistan
È salito a 450 il bilancio dei
morti della nuova
offensiva lanciata
mercoledì scorso
dall’esercito turco contro i
guerriglieri curdi del Pkk
(Partito dei lavoratori
curdi) nel
Kurdistaniracheno.
Secondo le cifre diffuse o
dallo Stato Maggiore
dell’esercito di Ankara, in
totale sono 450 i
«terroristi separatisti»
caduti negli scontri,
mentre altri 126 sono stati
catturati dopo essere
rimasti feriti. Le perdite
turche parlano di 12
soldati morti e di 25 feriti.
L’agenzia di stampa
«Anadolu» ha riferito che
le forze aree turche hanno
bombardato otto villaggi
del Pkk nell’Irak
settentrionale, mentre la
fanteria ha accerchiato i
guerriglieri lungo il
confine turco iracheno. I
separatisti del Pkk, ha
riferito l’agenzia, stanno
cercando di fuggire verso
l’Iran e la Siria. Le milizie di
Massaud Barsani, leader
del Pdk (Partito
democratico del
Kurdistan) hanno
appoggiato le operazioni
turche contro il Pkk. In
Germania intanto
duemila curdi hanno
manifestato ieri davanti al
consolato turco di
Stoccarda per protestare
contro la nuova
sanguinosa offensiva
turca. Un portavoce dei
curdi ha riferito che gli
attacchi ed i
bombardamenti
colpiscono soprattutto la
popolazione civile. I
manifestanti hanno
lanciato un appello al
governo di Bonn ed
all’Unione Europea
perche‘ intimino ad
Ankara di porre fine alle
operazioni militari. Anche
il segretario generale
delle Nazioni Unite, Kofi
Annan, ha condannato da
Mosca l’offensiva ed ha
insistito perché la Turchia
ritiri le sue truppe
dall’Iraksettentrionale.

ROMA. Minaccianoazioni clamoro-
se i superstiti del naufragio nel Cana-
le d’Otranto, questa mattina annun-
ceranno in una conferenza stampa
l’inizio di uno sciopero della fame fi-
no a quando non verrà recuperato il
relitto della «Kater I Rades» colata a
picco lo scorso 28 marzo dopo una
collisione con la nave italiana «Sibil-
la». Per tutti parla Krenar Giavara,
chedenuncia:«L’ambasciataitaliana
aTirananonhaancorarilasciatoilvi-
sto d’ingresso ai due ingegnerinomi-
nati il 28 aprile dal governo albanese
per rappresentare i familiari dellevit-
time nell’inchiesta, Ilirijan Agaraj, di
Valona,eSendrDule».Unadenuncia
forte:aidueperitisarebbestatoimpe-
dito di assistere ai primi rilievi subac-
quei già fatti sul relitto della nave al-
banese. All’ambasciata italiana a Ti-
rana non confermano né smentisco-
no. «La concessione del visto _ dice
un addetto _ è legata a tanti fattori,
nonconosciamol’esistenzadiquesta
richiesta di visto, non ci risulta né la
richiesta né l’eventuale rifiuto». Ma i
naufraghi (a salvarsi, la sera del 28
marzofuronoin34)insistono:«Più il
tempopassa_diceKrenarGiavara_e
più diventano poche le possibilità di
recuperare e riconoscere le salme dei
nostricari».

I tempi del recuperononsono lon-
tani, iperitinominatidalpmLeonar-
do Leone De Castris, che nei giorni
scorsi, a bordo della nave oceanogra-
fica «Performer» hanno filmato il re-
litto e recuperato già due cadaveri,
calcolanodiriportareagalla la«Kater
I Rades» con il suocarico di morti en-
tro settembre. E ieri gli avvocati che
rappresentano i familiari delle vitti-
me, Giandomenico Caiazza, Gaeta-
no Scamarcia e Antonio Maria Baffa,
hannopotutovedere le immagini fil-
matedelrelitto.La«KaterIRades»siè
inabissataa790metridiprofonditàa
30 miglia circa da Brindisi. Lo scafo è
intero, sprofondatoper150metrinel
fondo limaccioso del mare. Una sce-
na spettrale, la nave, infatti, sembra
continuare la sua navigazione dispe-
rata con la prua puntata in direzione
delle coste pugliesi. Gli oblò sono in-
tatti e tutti i boccaporti sono chiusi,
una circostanza che conferma quan-
to detto fin dai primi giorni dai nau-
fraghi: nella stiva della nave ci sono
decine di cadaveri, forse una ottanti-
na, in massima partedonneebambi-
ni che volevano ripararsi dal freddoe
dal vento. Dall’unico boccaporto
aperto è stato recuperato il cadavere

diSakineSeso,unadonnadi57anni,
portata a galla dal braccio del «Rov»,
il robot sottomarino della «Perfor-
mer». Le telecamere introdottesi nel
boccaporto hanno inquadrato an-
cheunpiede,insiemeadaltricadave-
ri che non è stato possibile recupera-
re.Nitide leimmaginideidannisubi-
ti dalla nave. Sulla fiancata destra si
notano due punti di impatto, il più
profondo - tra la poppa e la cabina di
pilotaggio - presenta una lesione di
40 centimetri, più avanti, ad una di-
stanza di tre-quattro metri, si nota
un’altra lesione e pezzi di lamiera di-
velti. La «Kater I Rades», quindi,
avrebbe subito due colpi, di un solo,
lieve impatto parla il diario di bordo
del comandantedinave«Sibilla»,Fa-
brizio Laudadio. Leggiamo: intorno
alle 18,57 «avvertivo un leggero ton-
fo a prora. Con nave abbrivata indie-
tro rivedevo il mezzo adagiato sul la-
to sinistro».Un mistero chesolo il re-
cupero del relitto e gli ulteriori accer-
tamenti tecnici potrà chiarire defini-
tivamente. Quello che è per il mo-
mento certo è che la nave albanese
impiegò pochi minuti per affondare:
colòapiccoalle19,03.

Enrico Fierro
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Martino
«Prodi
sbaglia»

La «minaccia» di Prodi, di
ritirare le forze in missione in
Albania, «è preoccupante».
Questo il giudizio espresso
dal responsabile esteri di Fi,
Antonio Martino. «Se
effettivamente, e speriamo
che così non sia, non si
riuscisse a raggiungere fra le
parti politiche albanesi un
accordo - ha detto Martino -
questo renderebbe ancora
più pericolosa la situazione
in Albania e quindi - ha
rilevato - ancora maggiore la
necessità che l’Italia si
adoperi per evitare
conseguenze gravi». Dello
stesso avviso anche un
comunicato di Allenza
nazionale, contrario ad un
eventuale ritiro della forza.

Il recupero del gommone incendiato e semiaffondato di fronte alla costa di Ostuni D.Caricato/Ansa

E‘proseguita inutilmentepertutta
la giornata di ieri, in Albania, l’este-
nuante tiro alla fune sulla nuova
leggeelettorale, invistadelleelezio-
ni politiche del prossimo giugno. I
socialisti, che nei giorni scorsi ave-
vano minacciato il boicottaggio
delle elezioni rifiutando la legge
elettorale,tuttavia,sonoapparsiieri
unpo‘menorigidisull’argomentoe
propensi a cedere alle pressioni in-
ternazionali perchè non lascino ca-
dere questa occasione per ripristi-
nare la legittimità democratica.
«Vogliamo che o il Parlamento o il
presidente portino qualche cam-
biamento di fondo alla legge eletto-
rale» ha dichiarato ieri sera l’espo-
nentesocialistaNamikDokle,dopo
la riunione del suo gruppo parla-
mentare».

La giornata era cominciata con
una riunione dei rappresentanti di
tutti i partiti politici con il primo
ministro Bashkim Fino, preceduta
da una lettera del presidente di tur-
no dell’Ocse, il ministro degli Este-
rei danese Niels Helveg Petersen,
con l’invito a tutte le parti alla coo-
perazione.Finovuoletrovareunac-

cordo giacchè si trova nella para-
dossale situazione didoverorganiz-
zare, in qualità di capo del governo,
le elezioni decretate l’altro giorno
dal presidente della Repubblica per
il 29 giugno, appplicando la stessa
legge elettorale che il suo partito, il
socialista, e gran parte dell’esecuti-
vocontestano.

Il leader socialista Fatos Nano,
uscendodall’incontrocoinFino,ha
detto di non aver fretta e di sperare
che un accordo possa essere rag-
giunto. Altri segnali di apertura, so-
no poi arrivati in serata, quando ot-
to partiti, compreso il partito socia-
lista, hanno diffuso un comunica-
roi con il quale puntualizzano le ri-
chieste di modifica della legge elet-
torale.Nelpomeriggio,però, ilcapo
delPartitodemocratico,TritanShe-
hu, aveva ribadito che «nessuna
modificaèpossibile,alvotosiandrà
con questa legge che ha accolto in
pieno i suggerimenti fatti dall’O-
cse».

Insomma,almomento,èlostallo
e l’Albania continua ad essere para-
lizzata dalle sabbie mobili dellacrisi
politica. E apparentemente immo-

bili sono anche i comitati del sud
che sono tornatia riunirsi aValona,
senza, però, decidere nulla. La loro
poisizione è stata espressa da Xhe-
vat Kocin, capo del comitato di Sa-
randa che ha spiegato di « rifiutare
l’azionearmataedivolerproseguire
la lotta con metodi democratici».
Quali sianoquestimetodinonloha
detto. «Le nostre decisioni- ha pun-
tualizzato Kocin- verranno prese
dopo aver saputo inchemodoipar-
titi a Tirana hanno risolto il conflit-
tosulleelezioni».

Il presidente albanese Sali Beri-
sha, intanto, ha detto ieri sera che «
in un’ipotesi di boicottaggio delle
elezioni,confidochelasaggezzade-
gli albanesiprevalgaeche ilmiopo-
polo capisca chi siano i veri respon-
sabili». In un colloquio telefonico
con alcuni giornalisti, Berisha non
ha espresso commenti sulle dichia-
razioni del presidente delConsiglio
italiabo, Romano Prodi, nè su quel-
le del dipartimento di Stato ameri-
cano. «Nella legge elettorale sono
state fatte molteplici concessioni,
molto importanti. Sono favoriti i
partiti più piccoli e leggermente

svantaggiati quelli più grandi» ha
detto il presidente albanese. Che,
poi, ha affermato che il rappresen-
tante dell’Osce, Franz Vranitzky,
chiedeva di abbassare la soglia per i
partiti più piccoli al due per cento «
ed io ho detto sì. Mi chiedeva un si-
stema misto e ho detto sì. Ci sono
forze che evidentemente non sono
interessate a far uscire il paese dalla
spirale nella quale è precipitato».
Infine, Sali Berisha, ha concluso au-
gurandosi che «la campagna eletto-
ralesiadegnaecivile.»

C’è da aggiungere, infine, che
una vera e propria battaglia è esplo-
sa, nel primo pomeriggio di ieri, tra
due famiglie nel villaggio di Mbro-
star Ferko, nei pressi di Fier. Nello
scontro a fuoco, una persona di 23
anni è rimasta falciata dalle raffiche
di mitra esplose dai rivali. Momenti
dipanico si sonovissuti anchenella
stessa Fier quando, dal villaggio vi-
cino teatro del sanguinoso scontro,
sonostatitrasferitipressol’ospedale
locale i feriti. Da bordo delle auto
cheli trasportavano,uominiarmati
hanno esploso in aria ripetute raffi-
chediKalasnikovperfarsistrada.

Aerei e navi
anticastriste
verso Cuba

Un secondo gruppo di
imbarcazioni anticastriste
ha raggiunto
l’«avanguardia» salpata ieri
da Cayo Marathon in Florida
per una manifestazione al
limite delle acque territoriali
cubane, a 12 miglia dalle
spiagge dell’isola caraibica.
L’iniziativa del «Movimento
per la Democrazia», che
raggruppa gli esuli cubani
negli Stati Uniti, è la prima
di un trittico in programma
quest’anno in vista della
visita del Papa a Cuba
all’inizio del 1998. Gli Usa
hanno ammonito gli
anticastristi a non violare le
acque territoriali cubane.

Nelle indagini per la bancarotta Hanbo

Corea, in manette
per corruzione
figlio del presidente

I secessionisti dell’Ulster al Tavolo di pace

Il Sinn Fein accetta
l’invito di Blair
«Ma non siamo l’Ira»

Lo sguardo stanco, i lineamenti
delvoltotirati,sottoiflashdiimpla-
cabili cameramen e fotografi, il
«delfino»KimHyunChul,figliodel
presidente della Corea del sud, ha
lasciato ieri gli uffici della Procura
dopo due giorni quasi ininterrotti
di interrogatori. Ma solo per essere
condotto, sotto nutrita scorta, alle
carceridiSeul.Controdiluiunordi-
ne di cattura per corruzione ed eva-
sione fiscale. Il provvedimento se-
gnailpuntopiùaltosinoraraggiun-
to dall’inchiesta iniziata alcuni me-
si fa sulla bancarotta del gruppo
Hanbo, uno dei più grandi del pae-
se. Il capo di Stato, KimYoung Sam,
ha diffuso un comunicato, in cui
manifesta «rincrescimento per lo
shock e il disappunto suscitati nella
gente da questo episodio», e ag-
giungeche«daorainpoipuniràdu-
ramente, in base alla legge e indi-
pendentemente dal suo status o
rango sociale, coloro che risultino
coinvoltiinepisodidicorruzione».

Benché non rivestisse alcuna ca-
rica ufficiale, Kim Hyun Chul, 37
anni, a partire dall’elezione del pa-
dre alla presidenza della Repubbli-
ca, era diventato uno degli uomini
più potenti del paese, e, secondo
l’accusa, faceva spesso valere il suo
legame di parentela per ottenere fa-
vori personali. Pur originando dal-
l’inchiesta sulla Hanbo, le indagini
che hannocondottoa incriminarlo
riguardano episodi non diretta-
mente ad essa collegati: una busta-
rella di oltre 6 miliardi di lire versa-
tagli dalla ditta Daeho in cambio di

pressioni esercitate per garantireun
lucrosoaffare,eimpostenonpagate
su introiti pari a circacinquemiliar-
diemezzodilire.

Quanto alla vicenda Hanbo, Kim
junior è ritenuto la «mente» degli
interventi illeciti effettuati nel ten-
tativo, fallito, di salvare la società.
Egli avrebbe agito in nome di anti-
chi rapporti familiari con il capo e
fondatore della Hanbo, Chung Tae
Soo.L’arrestodelfigliorischiaditra-
volgere politicamente Kim Young
Sam. Questi non avrebbe comun-
que, in base alla Costituzione, la
possibilità di ottenere un secondo
consecutivo mandato, il prossimo
mese di febbraio, quando icittadini
sarannochiamatialleurne,maavrà
ora difficoltà a lanciare la candida-
tura di qualche personaggio del suo
partito,laNuovaCorea.

Un aspetto particolarmente deli-
catoeoscurodellavicendaèrappre-
sentato dai legami di Kim Hyun
Chul con i servizi segreti sudcorea-
ni. Questi, prima dell’arresto ha
scritto ad un amico minacciando di
«usare tutti i mezzi a disposizione
per contrastare qualsiasi azione le-
gale nei miei confronti». Qualcuno
ritiene che abbia voluto alludere al-
l’eventualità di rivelare storie piut-
tostoimbarazzantiriguardantiemi-
nentipersonalitàpubblicheepriva-
te che avrebbero collaborato con il
regimediPyongyang.

Ga.B.

BELFAST. Una nuova fase del dialo-
go tra il Sinn Feine il governodiLon-
dra potrebbe iniziare già la settimana
prossima: l’altroieri,a sorpresa, ilpri-
mo ministro Tony Blair, in visita nel-
l’Irlanda del Nord, aveva lasciato ca-
dere la pregiudiziale del cessate-il-
fuoco da parte dell’Ira,dichiarandosi
disponibile ad un incontro tra fun-
zionaridi alto livello del suogoverno
eiverticidel SinnFein.GerryAdams,
leader del partito considerato il brac-
cio politico dell’Ira, ha accettato l’of-
ferta. Immediata e positiva era stata
la reazione di Washington alle di-
chiarazioni di Blair: il presidente Bill
Clinton si èfelicitato per il gesto
«equilibrato e costruttivo» fatto dal
primo ministro britannico, affer-
mando che «le sue parole offrono ra-
gionidi speranzaadentrambiipopo-
li dell’Irlanda del Nord». «Blair ha
preso l’inziativa, tocca al Sinn Fein
accettarla» si legge nel messaggio di
Clinton. Adams ha dichiarato che il
SinnFeinèprontoadaprire ildialogo
e che ha già stabilito dei contatti con
ilgovernoBlair.

Ladichiarazionedel leaderdelpar-
tito nazionalista cattolico è la rispo-
staadunalettera fattagliprrvenire ie-
ri dal ministro per l’Irlanda del Nord,
signora Mo Mowlam, in cui si prean-
nunciava ilcontenutodelledichiara-
zioni fatte da Blair a Belfast. Adams
tuttavia ha messo in chiaro che il
Sinn Fein non può parlare a nome
dell’Ira, ribadendo che «non ha né la
responsabilità,nél’autoritànélapos-
sibilitàdinegoziareuncessate-il-fuo-

co».Maleconversazionidevonopro-
cedere «senza ulteriori indugi» ha af-
fermato. Il governo conservatore di
John Major aveva avviato contatti di
questo tipocon il SinnFeindopo100
giorni dalla proclamazione del cessa-
te-il-fuoco da parte dell’Ira (1 settem-
bre1994)mapoiicontattisieranoin-
terrotti quando l’Ira aveva rotto la
tregua con un attentato a Londra del
9 febbraio 1996 in cui si erano regsi-
tratiduemortieuncentinaiodiferiti.

Da allora, le trattative si sono bloc-
cate: al Sinn Fein non è stato consen-
tito di partecipareal tavolonegoziale
aperto a Belfast dopo l’elezione dei
rappresentanti delle 10 formazioni
politichenordirlandese.L’assemblea
negoziale, a cui partecipano anche
rappresentanti di Londra e Dublino,
è presieduta dall’ex senatore statuni-
tense George Mitchell, riprenderà i
suoi lavori il prossimo 3 giugno. Ma
nelsuoprimoannodivitahaconclu-
so ben poco, ostacolata da scherma-
glieproceduraliprovocatedall’atteg-
giamentodelle formazioniunioniste
protestanti, preoccupate dall’ipotesi
che il Sinn Fein potesse essere am-
messo ai colloqui anche senza una
formale dichiarazione di tregua da
parte dell’Ira. Nona casoBlairha cer-
cato di rassicurare lacomunitàprote-
stantedell’Ulster:aBelfastlamaggior
parte delle sue dichiarazioni sono
state di critica all’atteggiamento del
Sinn Fein e dell’Ira - definito «palese-
mente assurdo» - e ha più volte riba-
ditocheèdaescluderel’ipotesidiuna
riunificazionedelledueIrlande.


